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PERCHÉ 
L’OMOLOGAZIONE 
È UN VIZIO?

Perché riduce l’uomo a stru-
mento funzionale al sistema. Il
conformista, non avendo altri
riferimenti se non quelli che
questo mondo tecnico-econo-

mico tollera e promuove, vive del-
le opinioni correnti nella convinzio-

ne di trovarsi sempre dalla parte “giu-
sta”. Per questo motivo il conformista
contemporaneo è un ignorante. Forte
delle opinioni mediatiche del giorno
“ignora” le complessità delle situazioni
e spara sentenze a raffica: pure foto-
copie della notizia dell’ultima ora.
Basta salire su un tram o su un treno
per doversi subire il profondo vuoto del
pensiero unico del giorno! Pensarla di-
versamente? Certamente è difficile.
Parrebbe quasi impossibile. Di fronte
alla crisi generale del nostro sistema
emerge forse un nuovo pensiero, qual-
cosa di alternativo? Semplicemente si
cerca di tamponarne le falle. Ma è pro-
prio così: tutti omologati? Difficile con-
testare la deriva conformista. Tuttavia
non mancano né spiriti critici, né voci
profetiche per nulla omologati. Cer-
tamente fanno una gran fatica a farsi
ascoltare. Ma ci sono. Qualcuno ha
scritto che la religione e la morale – ov-
viamente cattoliche – creano solo dei
conformisti. Il rischio c’è. Però, se si
aprono occhi e cuore, ci si accorgerà
che la più grande libertà contro tutti i
conformismi di questo mondo viene
proprio dal Vangelo. Anche la mora-
le cristiana – nonostante il coro unifor-
me di voci contrarie – è una parola che
rompe e contesta i tanti pensieri uni-
ci del nostro tempo. Oggi la parola li-
bera ed esigente del Vangelo è forse la
sola vera voce anticonformista. La stes-
sa chiesa cattolica – pur con tutte le ma-
gagne che in questi anni l’affliggono
– è la voce critica di un sistema che
pialla le coscienze e tutto assorbe ed
uniforma. Esagerazioni? Contro l’a-
sfissia del pensiero uniformato c’è una
Parola più efficace? �� �

ché il nuovo conformismo che tutto
e tutti omologa sarebbe un vizio?
Perché uniforma un po’ tutti a un
pensiero unico, a un sentire unico, a
uno stile di vita unico. E per di
più illude di essere se stessi, di
essere liberi, solo perché vie-
ne data la possibilità di
poter scegliere tra mille
modelli la maglietta o
le scarpe che fanno
più trend. Il proces-
so di omologazione
fallirebbe se non aves-
se nei mezzi di comu-
nicazione un formi-
dabile alleato. Radio,
televisioni e anche Inter-
net sono luoghi di tante
voci, di tanti racconti di
vita. Ma fondamentalmente di-
cono tutti le stesse cose an-
nullando progressivamente
le differenze culturali, reli-
giose, etiche che ancora sussisto-
no tra gli uomini. È come se fos-
simo immersi in un “monologo
collettivo” che non comunica, ma
uniforma. Omologa il pensiero, il
giudizio morale, le scelte. È il
trionfo del politicamente corretto!
Anzi, la mancata omologazione può
creare disadattamento sociale o, più
semplicemente, complessi d’inferio-
rità. Sapersi adattare al mondo che
cambia è fondamentale per non re-
stare indietro mentre tutto avanza!
Chi oggi oserebbe contestare aper-
tamente la legittimità di certe richie-
ste di gruppi gay? Sarebbe un suici-

dio pro-
g r a m m a t o .

Un papa corag-
gioso che afferma

che il problema del-
l’Aids non si risolve solo

con l’uso del condom è un sog-
getto politicamente scorretto,

fuori sistema. Immaginiamo cosa
succederebbe se, anziché produrre
tonnellate di preservativi si investis-
se in programmi di educazione
compresa quella sessuale? Il siste-
ma tecnico produttivo non può tol-
lerare chi non è allineato sul pensie-
ro unico: sarebbe la sua crisi. 

Oggi la parola libera ed esigente 
del Vangelo è forse la sola vera 
voce anticonformista.

Vuoi fare carriera? Vuoi avere 
parenti, vicini, colleghi dalla 
tua parte? Pensa, parla, 
comportati come loro.



10 ottobre 2009:
Giornata contro 
la pena di morte. 
Gli spiriti più illuminati
stentano 
a comprendere 
che la civiltà 
del XXI secolo accetti
e tolleri ancora 
la pena di morte. 
Il biblico “Nessuno
tocchi Caino” 
è ancora valido:
rivendica a Dio 
il diritto di giudicare. 
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>> Gli esempi sono nelle pagine di
cronaca nera. 

Un anno fa è stato giustiziato uno
che Dow difendeva. Henry – tanto
per dargli un nome – era cresciuto
in una famiglia disastrosa. La madre
entrava e usciva da ospedali psi-
chiatrici, il fratello si era suicidato
quando lui aveva dieci anni. Scon-
volto, è entrato in una gang e, a 19
anni, insieme ad altri ha commesso
una rapina che è finita con l’omici-
dio involontario di una donna.

A 30 anni, però,  non era più la
stessa persona, aveva capito il male
fatto e se ne era pentito. Lo avevano
capito le guardie carcerarie del
braccio della morte, le quali – caso
rarissimo, se non unico nella storia
dei condannati a morte, firmarono
dichiarazioni perché non fosse giu-
stiziato. Ma anche condannati che
non si pentono vanno salvati perché
nessuno può prevedere il futuro di
una persona. 

>> Testimonianze, diari, film in -
for mano sulla situazione dei con-
dannati a morte negli ultimi istanti
prima dell’esecuzione della senten-
za o nei lunghi anni di attesa segre-
gati nel “braccio della morte”, e
parlano di una crudeltà superiore al-
la scarica della sedia elettrica. Per-
sonalmente, dopo essermi docu-
mentato, non discuto più sulla pena
di morte, sui motivi a favore o con-
tro. Neppure mi va di discettare su
eventuali rimedi di riduzione o so-
spensione o attesa, come in diversi
paesi del mondo dicono le statisti-
che. Sono convinto che anche verso
chi ha sbagliato, non si deve usare il
castigo o la vendetta, ma dargli la
possibilità di salvarsi. �

I
l problema è tanto grave che non
se ne parla volentieri.
Terroristi fanatici, omicidi per
effetto di droghe, minorenni for-

zosamente chiamati alle armi e pas-
sati per le armi al primo sbaglio:
quanta responsabilità e quale giusta
pena?

Il recente libro/denuncia dell’av-
vocato di Houston, David Dow, The
Autobiography of an Execution, fa
discutere l’America e il mondo, per-
ché difende i condannati a morte,
tutti.  “Molti mi chiedono perché di-
fendo persone che hanno commesso
crimini mostruosi”.

I motivi si fondano sul fatto che
ognuno è una persona, e cioè un in-
dividuo che cambia con gli anni,
che può pentirsi e chiedere perdono. 

La responsabilità di una coscienza
non è conoscibile dall’uomo, ma so-
lo da Dio e Lui perdona sempre,
non condanna mai: Cristo è venuto
a salvare i delinquenti peggiori.

ABOLIZIONE
ATTESA UTOPIA?
di Severino Cagnin



&
NO

TE
SULLE NOTE

Ci sono drammatiche realtà 
che dovrebbero toccarci profondamente, 
farci agire e che, invece, con la giustificazione
che non dipendono da noi, 
facciamo di tutto per nascondere 
o dimenticare.

&C’è una campana che suona / ogni tre
secondi un rintocco
Ogni tre secondi un bimbo che muore /
e il mondo pensa ai fatti suoi
Pensa a star bene e a star male / pensa
ad uccidere e a rubare
Intanto ad ogni rintocco / un bimbo sale
in cielo.

Ma per lui, per lui / la porta è sempre
aperta
L’amore diventa padre, madre, / cibo
e coperta
Lassù, lassù / c’è chi lo abbraccerà
Gli renderà la vita / che non ha avuto
qui tra noi

Chissà se per chi denuncia, / per chi fa
finta di niente
Chissà se per chi protesta, / ma poi non
cambia vita…
Chissà se anche per lui / ci sarà una por-
ta aperta,
ma intanto ad ogni rintocco / un bimbo
sale in cielo.

Ma per lui, per lui / la porta è sempre
aperta
L’amore diventa padre, madre, / cibo
e coperta
Lassù, lassù / c’è chi lo abbraccerà
Gli renderà la vita / che non ha avuto
qui tra noi

TRE SECONDI di E. Olivero - M. Tabasso
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TRE SECONDI
di Lorenzo Angelini 

�
�

�

studio di registrazio ne
e produzione mu-
sicale, un’orchestra
e coro ritmo-sin -
fonici. Tutto que-
 sto ha preso il
nome di Labo-
ratorio del Suo-
no e, di quando
in quando, mette
in circolazione pro-
 duzioni discografi-
che autoctone che nei
testi affrontano le temati-
che care al Sermig e nella musi-
ca guardano a 360° agli stili del-
la tradizione, dell’oggi, del
mondo. L’ultima di queste, data-
ta 2010, ha per titolo Mama e,
canzone dopo canzone, come
nel giochino propiziatorio dello
sfogliare la margherita (m’ama,
non m’ama), ci presenta la con-
tiguità, a volte assurda e para-
dossale, tra ideali positivi, soli-

darietà concreta ed ingiu-
stizie, dolori, odio ingiustifi-
cato. 

>> Tra i brani, tutti firmati per i
testi dallo stesso Olivero e per
le musiche da Mauro Tabasso,
colpisce questa Tre secondi per
la forza con cui la musica am -
plifica le parole rendendole un
vero e proprio pungiglione per
le nostre addormentate co scien-
za. Non basta solo protestare,
armarsi di parole e indignazione
per salvare dal destino terribile
dell’indigenza e della morte
milioni di bambini, ma occorre
cambiare vita: questo avver-

timento, forse un po’
troppo pe rentorio,

è, infatti, tempe-
rato ma reso pa-

radossalmente
più ef ficace
dalla melo-
dia, dappri-
ma struggen-
te e via via

sempre più
di stesa e sere-

na, e dal l’armo-
nia densa e molto

evocativa. 
L’ar rangiamento, sapiente mente

cu rato e l’interpretazione assai
intensa valorizzano il disegno
melodico che, lentamente ma
inesorabilmente, ci porta verso
alte vette fino al suggestivo
finale in cui viene accolto, qua-
si in un confortante abbraccio,
da un coro caldo e consolante
riuscita metafora della beatitu-
dine eterna. � �

Il Sermig (acronimo di Servizio
Missionario Giovani) nasce più
di quarant’anni fa a opera di

Ernesto Olivero con l’intento di
vivere la solidarietà verso i più
poveri dando una speciale atten-
zione ai giovani e cercando insie-
me a loro le vie della pace. Ha il
suo centro motore nell’Arsenale
della Pace, un’ex-fabbrica di ar-
mi, sita nel cuore di Torino e ri-
convertita a luogo di incontro,
studio, preghiera e progetti. Tra le
mille attività che vi si svolgono
non può mancare la musica, il
linguaggio per eccellenza, che
riesce a mettere in comunicazio-
ne giovani e adulti di ogni parte
del mondo indipendentemente
dalla cultura, posizione sociale,
credo politico o religioso. 

>> Ed ecco che da oltre dieci
anni esistono all’Arsenale della
Pace una scuola di musica, uno
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I NOSTRI MORTI
MARCON sac. Umberto, salesiano, 
† Verona, il 30/04/2003, a 72 anni

Don Umberto, nato a Fortigo di Sernaglia
della Battaglia (TV) e cresciuto tra l’Alta
Savoia e Torino, falegname, geometra,
dottore in economia e professore di ragio-
neria e tecnica bancaria presso l’istituto
Don Bosco di Verona, “incontrò” Don Bo-
sco nel 1945 e non si separò più da lui.
Divenne una scelta di vita al fine, come af-
fermò lui stesso, “di avere più difficoltà a
perdere l’anima”. Divenne dapprima con-
fratello coadiutore e, solo in “età adulta”,
sacerdote missionario a Matriz de Cama-
ragibe (Alagoas - Brasile), dove trascorse
gli ultimi quattro anni della sua vita terre-
na. Anche nella malattia non si è mai la-
mentato, ringraziando Don Bosco e Maria
Ausiliatrice per i suoi 72 anni, di cui 55 di
vita religiosa e 4 di sacerdozio e di vita
missionaria. Quando se ne è andato è sta-
ta tanta la commozione da parte della Fa-
miglia Salesiana del Nordest del Brasile,
dei salesiani del “Don Bosco” di Verona,
dei parenti e degli exallievi. (Laura)

VASTA sac. Rosario, salesiano, 
† Pedara (CT), il 05/03/2010, a 92 anni

Ha fatto un po’ di tutto: insegnante a Bar-
riera, a San Gregorio, al San Tommaso, a
Pedara; prefetto al San Tommaso; econo-
mo a Pedara; direttore a Zafferana; infer-
miere a Cibali; bibliotecario in ispettoria,
vicario ispettoriale. Cuore aperto e dispo-
nibile, aveva la corona del rosario sempre
in mano e quel sorriso semplice e sincero
che esprimeva comprensione, partecipa-
zione e delicatezza. In comunità era una
presenza umile e discreta ma punto di ri-
ferimento per tanti confratelli che vedeva-
no in lui una testimonianza genuina di fe-
de e di amore a Don Bosco. Intelligente e
di elevata cultura non ha mai mostrato al-
cun segno di esibizione e/o presunzione,
e si è fatto sempre e con chiunque tutto a
tutti. 

GRAZIOSI sr. Oliva, Figlia di Maria
Ausiliatrice,
† Roma, il 15/03/2010, a 86 anni

Oliva, durante gli anni della formazione, fu
costretta insieme alle sue compagne a la-
sciare il noviziato di Castelgandolfo, occu-
pato dai tedeschi. Le superiore le lasciarono
libere di tornare alle loro famiglie se lo desi-
deravano, ma Oliva rimase nell’Istituto in mo-
do deciso. I piccoli della scuola materna con-
quistarono ben presto il suo cuore. Era un’a-
nima di profonda preghiera e i bambini le si
affezionarono moltissimo. Ovunque si distin-
gueva per la grande bontà, la comprensio-
ne, il garbo e la gentilezza.

PIRINOLI sr. Marina, Figlia di Maria
Ausiliatrice,
† Orta San Giulio (NO), il 05/04/2010, 
a 83 anni

Marina durante la II Guerra Mondiale, in-
sieme alla sorella, aiutò i Partigiani che
operavano sulle montagne del Cusio, sop-
portò la fame, nonostante i sacrifici della
mamma che si dava da fare perché que-
sto non avvenisse, affrontò pericoli e fati-

che d’ogni genere, che secondo la sua te-
stimonianza, l’aiutarono a formarsi una
solida spina dorsale. Come FMA lavorò
nella scuola dell’infanzia e primaria, nel-
l’oratorio, nelle colonie marine e montane
e nel Grest. Appassionata della missione
educativa, nei rapporti con i ragazzi espri-
meva un carattere forte e deciso. 

CAMPIGOTTO sr. Rita Maria, Figlia
di Maria Ausiliatrice,
† Roppolo Castello (Biella), il 07/04/2010,
a 85 anni

Rita, dopo aver frequentato per qualche
tempo l’oratorio delle FMA del suo pae-
se, mentre si interrogava sulla sua scelta
per il futuro, venne mandata a lavorare
nella casa salesiana di Bollengo (Torino),
studentato teologico dei Chierici Salesia-
ni. Qui fu contenta di poter verificare da
vicino la vita delle FMA e, vivendo a con-
tatto con le suore che esprimevano tanta
bontà e familiarità, sentì il desiderio di se-
guire il loro esempio. Lavorò in diverse
case addette ai confratelli salesiani. Suor
Rita ebbe una vita provata dalla sofferen-
za fisica, ma la seppe accogliere con fe-
de, guardando al cielo. Scrisse che fin dai
primi tempi della malattia sentì accanto a
sé la presenza del Signore tanto da desi-
derare il paradiso, ma non era ancora la
sua ora. 

MONTI sr. Rina, Figlia di Maria
Ausiliatrice,
† Milano, il 18/04/2010, a 94 anni

Frequentando l’Oratorio del suo paese, fu
contagiata dalla serenità, dalla gentilezza e
dall’amore delle suore. In questo clima bel-
lo e stimolante maturò la decisione di fare
della sua vita un dono al Signore per le gio-
vani. Dopo la Professione religiosa, lavorò
con compiti sempre più impegnativi, tra cui,
negli ultimi anni, quello di Presidente Re-
gionale del Ciofs/FP della Lombardia, che
incrementò in modo consistente. Le suore,
le autorità scolastiche e parrocchiali
espressero sempre apprezzamento per le
sue doti di educatrice, per la capacità di
sdrammatizzare qualsiasi difficoltà: “Il Si-
gnore ci aiuterà anche questa volta, diceva,
basta sperare in Lui”!
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“Reciso in terra

torna a fiorire

nel giardino di Dio”

PER SOSTENERE
LE OPERE SALESIANE

Notifichiamo che la Direzione
Generale Opere Don Bosco con
sede in Roma, riconosciuta con
D.P.R. 02-09-1971 n. 959, e la
Fondazione Don Bosco nel
mondo (per il sostegno in parti-
colare delle missioni salesiane),
con sede in Roma, riconosciuta
con D.M. del 06-08-2002, pos-
sono ri ce ve re Legati ed Eredità. 
Que ste le formule: 

se si tratta di un Legato
a) di beni mobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o alla Fondazione
Don Bosco nel mondo, con sede
in Roma) a titolo di legato la
somma di € …, o titoli, ecc., per
i fini istituzionali dell’Ente”.

b) di beni immobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o alla Fondazione Don
Bosco nel mondo, con sede in
Roma) l’immobile sito in… per i
fini istituzionali del l’En te”.

Se si tratta invece di nominare
erede di ogni sostanza l’u no o
l’altro dei due enti sopraindicati
“… Annullo ogni mia preceden-
te disposizione testamentaria.
Nomino mio erede universale la
Direzione Generale O pe re Don
Bosco, con sede in Ro ma (o alla
Fondazione Don Bosco nel
mondo, con sede in Roma) la-
 sciando ad essa quanto mi ap par-
tiene a qualsiasi titolo, per i fini
istituzionali dell’Ente”. 
(Luogo e data) (firma per disteso 

e leggibile)

NB. Il testamento deve essere scritto per
intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI
Direzione Generale Opere Don Bosco
Via della Pisana, 1111
00163 Roma-Bravetta
Tel. 06.65612678 – Fax 06.65612679

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111 
00163 Roma-Bravetta
Tel. 06.65612658 – Fax 06.65612679
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PIANTE DELLA BIBBIA 
GELSO
Nel Vangelo proclamato il 3 otto-
bre (27ª del Tempo Ordinario C),
Gesù osserva: “Se aveste fede…
potreste dire a questo gelso: sii
sradicato e trapiantato nel mare,
ed esso vi ascolterebbe” (Lc
17,6). Per la botanica le specie di
gelso più note sono due: il gelso

nero (Morus nigra) e il bianco
(Morus alba). Il primo è ancora
coltivato nell’Italia meridionale e
in Sicilia. I frutti, leggermente las-
sativi, sono alla base di marmel-
late, dolci, liquori; le foglie sono
usate nella cosmesi, la corteccia
ha funzioni espettoranti e depu-
rative. Il gelso bianco, alto anche
15 metri, originario dell’Asia, è
arrivato in Europa soprattutto
perché il baco da seta è ghiotto
delle sue foglie. Proprio l’alleva-
mento del baco e la conseguen-
te diffusione della pianta hanno
cambiato il panorama agricolo.
Basta ricordare le molte citazioni
nei “Promessi Sposi”, o la dan-
nunziana poesia “La sera fiesola-
na”. Secondo uno studio, a metà
Ottocento nella sola provincia di
Brescia, ce ne sarebbero stati cir-
ca sei milioni di esemplari. A
metà Novecento, però, la diffu-
sione delle fibre sintetiche ha
portato alla quasi scomparsa del
baco e della pianta.

SANTUARI MARIANI
POMPEI (NAPOLI)
Il santuario sorge grazie alla fede di
Bartolo Longo. Nato nel 1841 a La-
tiano (Brindisi), giunge a Napoli
per completare gli studi di Giuri-
sprudenza, abbandona la fede,
ma poi si converte e si dedica
completamente alla carità. Nel
1872 è a Pompei, dove soccorre i
contadini e li raduna nella chie-
setta di San Salvatore. Tre anni
dopo, da Napoli, porta un quadro
che rappresenta la Madonna del
Rosario con Gesù in braccio e ai
suoi piedi san Domenico e santa
Caterina da Siena. L’immagine è
esposta alla venerazione il 13 feb-
braio 1876, mentre a Napoli av-
viene il primo miracolo. Poi la chie-
sa è demolita, perché fatiscente,
e si inizia costruire il santuario. Il 14
ottobre 1883, ventimila pellegrini re-
citano per la prima volta la Sup-
plica alla Vergine del Rosario, sgor-
gata dal cuore del Longo in rispo-
sta all’enciclica di Leone XIII, dove
si indica, appunto, la recita del Ro-
sario come rimedio ai mali della so-
cietà. Bartolo muore il 5 ottobre
1926 e il 26 ottobre 1980 papa Gio-
vanni Paolo II lo dichiara beato. Il san-
tuario è costruito in tempi diversi. In-
torno, per volontà del Longo, sono
costruite varie opere (asili, scuole,
orfanotrofi, ecc.), oggi adeguate
alle diverse realtà sociali. La festa
è l’8 maggio; la prima domenica di
ottobre, si svolge la supplica. Il
santuario, è visitato da quattro mi-
lioni di pellegrini l’anno. �

OTTOBRE

il Mese Savina Jeminail Mese
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PRETI SCIENZIATI � BERNARD BOLZANO

Bernard Bolzano nasce il 5 otto-
bre 1781, a Praga, allora dell’im-
pero asburgico. Nel 1796 si iscri-
ve alla facoltà di filosofia ma
studia anche fisica e matemati-
ca; quattro anni dopo inizia gli
studi teologici; conse-
gue varie lauree e,
poi, è ordinato sacer-
dote. Lui stesso inse-
gna filosofia e religio-
ne all’università di
Praga, è membro
della Royal Bohe-
mian Society of
Sciences e nel 1818
preside di filosofia
della Karls-Universität.
Poco dopo, però, è
rimosso per le idee politiche e gli
è proibito l’insegnamento; subi-
sce accuse anche in campo
religioso e nel 1825 è sospeso
dal ministero sacerdotale. Per

anni trascorre le estati nel sud
della Boemia e gli inverni presso
il fratello Johann a Praga, dove
si ristabilisce dal 1842 e dove
muore il 18 dicembre 1848. Bol-
zano si è occupato di analisi

matematica, di teo-
ria dei numeri e delle
funzioni, della teoria
degli insiemi, di logi-
ca matematica; ha
dato importanti con-
tributi alla teoria del-
la conoscenza, e
altro ancora. Per tut-
ta la vita ha cercato
una sintesi tra fede e
formazione scientifi-
ca. Ancor oggi è

considerato studioso di rilievo,
gran parte dei suoi studi sono
apparsi postumi, e questo l’ha
reso poco noto al grande pub-
blico.
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patto ma alla fine i missionari riuscirono non solo a
compiere vari passi sulla via della prima evangeliz-
zazione, ma anche a iniziarli all’agricoltura e ad aiu-
tarli a impattare in modo positivo una cultura estranea,
senza perdere il proprio patrimonio culturale. I sale-
siani su di loro hanno addirittura scritto un’enciclopedia.

>> Poi gli Shuar (Jivari) dell’Ecuador e alta Amaz-
zonia, famosi per le macabre tsantas, teste di

nemici ridotte alle dimensioni di un pugno
conservanti tutti i lineamenti fisionomici.

Popolo bellicosissimo, aveva resisti-
to agli inca e agli spagnoli, viveva in
piccoli agglomerati in un stato di
guerra endemica, erano profondi
conoscitori di veleni. Commuo-
ve il rapporto a don Rua di
un’escursione del missionario
don Mattana il 15 ottobre 1905:
“… par giunta l’ora fortunata pe’
poveri Jivari, l’ora nella quale
il buon Dio, mediante gli umi-
li missionari Salesiani… par
che voglia finalmente chiamare
alla luce del Santo Vangelo que-

sti poveri figli delle foreste”. Il
missionario veneziano racconta le

mille peripezie per incontrarli: sel-
va impenetrabile, animali feroci,

serpenti, canoe come “gusci di noce”,
fiumi vorticosi. Fatta amicizia scriveva:

“Celebrai nientemeno che su di uno scudo
che usano in guerra per ripararsi dalle lanciate

e frecciate nemiche”. Don Rua scriveva: “Questi no-
stri poveri confratelli, lontani 500 km dal più vici-
no dei punti civilizzati… versano di continuo in gra-
vi pericoli e forse mentre io scrivo, possono essere
trucidati con inaudita ferocia”. Qualcuno effettiva-
mente lo fu; altri, non meno eroi, la vita la diede-
ro giorno dopo giorno per un solo, altissimo, obiet-
tivo: la diffusione del Regno di Dio. La storia non
può non registrarlo. � �

Nel primo decennio del rettorato di don Rua i sa-
lesiani entrarono in altri Paesi sudamericani: Co-
lombia (1890), Perù (1891), Messico (1892), Ve-

nezuela (1894), Bolivia e Paraguay (1896), El Salva-
dor (1897), Stati Uniti (1897), Giamaica (1901), Hon-
duras (1906), Costa Rica e Panama (1907). Le scorri-
bande alla don Milanesio (il missionario fece un per-
corso pari a due volte il giro del mondo, a cavallo, at-
traversando decine di volte le Ande fra Ar-
gentina e Cile) diminuirono, i salesiani fis-
sarono dimora stabile in località di-
ventate poi città “salesiane”, a servi-
zio dei pochi indio sopravvissuti ai
genocidi e alla tubercolosi. Tra-
montava l’epopea dei Tehuelche,
degli Alakalufe, degli Ona, fini-
va il mito della Patagonia, ma
nasceva quello dei Bororo e dei
Jivari.

>> Don Rua, che aveva parte-
cipato all’organizzazione di 12
spedizioni missionarie vivente
Don Bosco, non poteva accon-
tentarsi del già acquisito. L’ur-
genza della salvezza delle anime
aveva in lui la meglio sulla man-
canza di personale, sulle finanze in
rosso, sui rischi di morte, incendi, al-
luvioni… Così lanciò i suoi missiona-
ri verso due inedite frontiere, quella bra-
siliana dei Bororo, gruppo etnico di poche
migliaia di persone, animiste, sopravvissute ai con-
quistadores grazie all’impenetrabile ventre delle foreste
tropicali centrali del Mato Grosso. Erano forse gli in-
dio più prestanti delle Americhe (e perciò prede pre-
ferite degli schiavisti) ostili a qualunque contatto. Nel
1901 due salesiani, don Balzola e don Malàn con al-
cune suore, tentarono di avvicinarli. Ci riuscirono dopo
mesi di ricerca, mentre gli indio non li perdevano mai
d’occhio e quando avevano già deciso di ucciderli, il
loro capo volle verificarne le intenzioni. Duro fu l’im-

MAPUCHE, BORORO E JIVARI 
PER DON RUA

Alla morte di Don Bosco erano due le ispettorie sudamericane - Argentina/Cile e Uruguay/Brasile
con il Vicariato apostolico della Patagonia centrosettentrionale, affidato a monsignor Cagliero 

e la Prefettura apostolica della Patagonia meridionale e Terra del Fuoco, 
a monsignor Fagnano. Ma…
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È ARRIVATO
ANGELO

Quest’anno abbiamo festeggiato
il nostro decimo anniversario di
matrimonio. Dopo otto anni di at-
tesa, finalmente è arrivato Ange-
lo. Dopo anni di tentativi per ave-
re un figlio, ci eravamo rassegna-
ti. Un giorno una nostra cugina ci
parlò di san Domenico Savio. Ci
procurammo l’abitino e comin-
ciammo a pregare con fede. Fi-
nalmente rimasi incinta e l’otto
maggio 2008 è nato Angelo.

T. A., S. Stefano Quisquina (AG)

TREPIDANTE
ATTESA

Sono la nonna di Margherita, na-
ta il 5 aprile 2009. Dopo parecchi
anni di trepidante attesa, mi sta-
vo rassegnando; ma dopo esser-
mi procurata l’abitino di san Do-
menico Savio mi sono affidata
con sincera fiducia alla sua inter-
cessione. Passati alcuni mesi, ri-
cevetti la notizia che mia nuora
era incinta. La gravidanza ha
avuto un iter regolare fino a sette
mesi e mezzo; poi, sopravvenuta
una gestosi, i medici dovettero
anticipare il parto. La nostra
preoccupazione e la paura furo-
no grandi, ma altrettanto grande
fu la gioia di vedere nascere la
nostra dolcissima Margherita,
che ora, a cinque mesi, sta cre-
scendo sana e vispa.

N.N., Verona

MALARIA
CEREBRALE 
E COMA

Il 18 novembre 2009 mio fratello
George Sebastian, di anni 47, im-
provvisamente si ammalò fino a
cadere in coma. Fu necessario ri-
coverarlo nel reparto di rianima-
zione. I medici, non riuscendo a
scoprire la causa della malattia, si
dichiararono impotenti a salvarlo.
Per questo noi familiari eravamo in
grande pena. Io allora mi rivolsi al
nostro amato vescovo e fondato-
re, monsignor Stefano Ferran-
do, che considero mio padre, e lo
pregai intensamente con una no-
vena. Gli chiesi d’intervenire e di
salvare il mio fratello. Il terzo giorno
della novena mio fratello cominciò
a migliorare e l’ottavo giorno riac-
quistò completa conoscenza. La
sua ripresa fu così rapida che an-
che i medici rimasero stupiti e di-
cevano che era un miracolo. Infat-
ti, dopo quindici giorni, uscì dall’o-
spedale. In seguito è stato rilevato
che era affetto da malaria cerebra-

le, ma questa non ha avuto alcun
effetto collaterale. Ora mio fratello
è sano e ha ripreso il suo lavoro. Di
questo io sono grata al Servo di
Dio monsignor Stefano Ferrando.

Sr. Shiny Sebastian, 
Guwahati - India

NONNI FELICI

Siamo i nonni di una bella e sana
bambina venuta ad allietare la
nostra famiglia, dopo cinque anni
di matrimonio della nostra figlia
Anna. È pressoché impossibile
descrivere le emozioni e i senti-
menti che questo evento, per noi
così importante, ci ha procurato.
Dopo aver letto sul mensile “Il
Bollettino Salesiano”, che ricevo
regolarmente, dei prodigiosi in-
terventi di san Domenico Savio,
ho richiesto il suo abitino, che de-
votamente ho poi consegnato a
mia figlia. Non è trascorso molto
tempo, e il nostro desiderio si è
felicemente realizzato con la na-
scita della nostra cara nipotina
Sofia. Dal profondo del cuore rin-
graziamo san Domenico Savio,
sotto la cui protezione porremo la
nostra bambina. 

Torlone Fernando 
e Rita, Lanciano (CH) 

DAL
FIDANZAMENTO
ABBIAMO
PREGATO

Sono sposata da due anni e ne
ho ventisette. Per motivi di salu-
te, vari medici mi avevano detto
che difficilmente avrei potuto ave-
re dei figli, anzi uno di loro mi ha
detto che ciò sarebbe stato pro-
prio impossibile. Fin da quando
eravamo fidanzati, io e mio mari-
to abbiamo pregato san Dome-
nico Savio, perché intercedesse
per noi nel chiedere al Signore il
dono dei figli. Subito dopo il ma-
trimonio, ho iniziato a indossare
l’abitino e a pregarlo con la nove-
na. Dopo un anno di matrimonio,
nel novembre 2008, con immen-
sa gioia scoprii di essere incinta,
e il 25 luglio è nato Giovanni Do-
menico. Mio marito e io vogliamo
ringraziare il Signore per questo
regalo, e san Domenico Savio

I NOSTRI SANTI
a cura di Enrico dal Covolo postulatore generale

Per la pubblicazione non si

tiene conto delle lettere non

firmate e senza recapito. Su

richiesta si potrà omettere

l’indicazione del nome.OTTOBRE 2010 BS

brillantemente. Con l’occasione
desidero affidare alle vostre pre-
ghiere anche tutti quei fanciulli,
che sono sotto cura nei reparti on-
cologici, e che stanno dignitosa-
mente lottando per sopravvivere; e
vi assicuro che sono tanti.

Alerina Marco, Airasca (TO)

FELICEMENTE
ESAUDITI

A poche settimane di vita, il mio
nipotino Simone ha contratto
un’infezione alle vie urinarie. Sot-
toposto ai primi accertamenti del
caso, avrebbe dovuto, dopo una
regolare cura antibiotica, proce-
dere a ulteriori importanti esami.
Per ottenere una positiva solu-
zione a favore di mio nipote, io ho
pregato il servo di Dio Attilio
Giordani, con il quale ho lavora-
to durante gli ultimi suoi anni tra-
scorsi presso la Pirelli, prima del-
la sua partenza per il Brasile. Mio
figlio e mia nuora, da parte loro,
si sono rivolti a san Domenico
Savio. Siamo stati tutti ascoltati,
poiché il mio piccolo Simone sta
bene: soltanto fra sei mesi dovrà
fare una visita di controllo.

Vecchiet Luciana, 
Cusano Milanino (MI)

SCARSE
PROBABILITÀ

La signora Flora Celyne Jarain
scrive: “Ho avuto seri problemi di
salute dal momento in cui ho con-
cepito mia figlia Celina. È nata il
20 febbraio 2008 con grande
difficoltà, tanto che i medici mi
hanno informato che per lei c’e-
rano scarse probabilità di so-
pravvivenza. Ho subito chiama-
to mia sorella Florina, della Con-
gregazione delle Suore Missio-
narie di Maria Ausiliatrice, che mi
ha suggerito di pregare il servo di
Dio monsignor Stefano Fer-
rando, e mi ha assicurato che
avrebbe iniziato una novena in
quel giorno stesso. Mi disse di
mettere una foto del vescovo
sotto il cuscino della bambina che
si trovava allora in gravi condizioni

di salute. Per questo il 22 febbraio
è stato chia mato in ospedale un
sacerdote per amministrarle il
battesimo. Dal terzo giorno della
novena la bambina cominciò a
mostrare segni di miglioramento.
I medici, non sapendo spiegare
il motivo di questo ricupero, dis-
sero che era da attribuire a un in-
tervento celeste. Dopo due set-
timane la bambina poteva esse-
re già dimessa dall’ospedale. A un
anno di età la condussi presso la
tomba del Servo di Dio, nella cap-
pella del convento di Santa Mar-
gherita. Vedendo la foto di mon-
signor Ferrando, la bambina co-
minciò a chiamare: “Papà, pa pà!”.
Dopo la preghiera ci recammo
presso la casa provinciale delle
suore. Mentre era vamo nel cor-
ridoio, davanti a una fotografia del
vescovo Celina esclamò di nuo-
vo: ”Papà, papà!”. Mi ricordai al-
lora delle tante preghiere offerte
per la guarigione della mia bam-
bina e dell’immagine che avevo
posto sotto il cuscino di Celina, fin
dal momento della sua nascita.
Evidentemente lei ha ricono-
sciuto e ringraziato il Servo di Dio
per il dono della vita. Celina gode
di buona salute, e noi la consi-
deriamo una bambina prodigio.
Voglio che il mondo intero sappia
che è stata l’intercessione di
monsignor Ferrando a dare la vita
e la salute alla mia figlia”.

Flora Celyne, Shillong - India

Mons. Stefano Ferrando
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Attilio Giordani Matilde Salem

per la sua intercessione, nella
speranza che altri figli possano in
futuro allietare la nostra famiglia.

Andriolo Nadia, Vicenza

MI SONO
AFFIDATO

Mia figlia Claudia, nata nel feb-
braio 2008, ha subìto un interven-
to urgente di asportazione del 
rene e surrene, a causa di un tu-
more maligno. Preso dalla di spe-
razione soprattutto per il temuto ri-
sultato della biopsia post-operato-
ria, ho voluto affidarmi “fino allo
sfinimento” a san Giovanni Bo-
sco e alla venerabile Mamma
Margherita, affinché intercedes-
sero presso Maria SS. Ausiliatrice
per salvare la vita della mia picco-
la Claudia. Oggi (settembre 2009),
vista la conformazione della mas-
sa tumorale e la guida ispiratrice
divina verso gli operatori sanitari,
posso sperare in una possibile fu-
tura guarigione, nonostante le pe-
santi terapie che mia figlia sta af-
frontando, ma anche superando



• Don Valerio… da direttore di Mondo Erre a direttore generale
della ELLEDICI: un bel salto no?

Soprattutto imprevisto. Conclusa la tesi di dottorato, speravo di de-
dicarmi ancora di più alla rivista e a una serie di lavori multimediali
per la catechesi dei ragazzi. I miei piani sono improvvisamente saltati
con la richiesta del mio superiore ad assumere un impegno che non
aveva mai sfiorato neppure lontanamente i miei pensieri.

• Hai accettato l’incarico solo per obbedienza?
Per obbedienza, di sicuro, pensando a ciò che mi veniva richiesto.

Ma anche con passione, sapendo di dover affrontare una serie di sfide
che rimbalzano ogni giorno sul tavolo nella gestione di una casa editri-
ce e delle sue 14 librerie e oltre 100 impiegati.

• Quali sono i problemi più “rognosi” che hai incontrato in questo
primo anno alla direzione di un’azienda importante per la Chiesa e
la Congregazione?

Sono quelli che derivano da un deciso cambio strategico, richiesto
sia dalla mission salesiana che da sempre si pone in prima linea nel
campo della catechesi e dell’educazione, sia dal rinnovamento di strut-
ture e competenze con cui affrontare, on time, il clima socioculturale
decisamente più “liquido” dal dopo Concilio a oggi e la concorrenza
sempre più agguerrita.

• Si parla di crisi generale anche nel settore editoriale. Come la af-
fronti?

Coniugando al meglio la parola-chiave per le aziende che non vo-
gliono sparire dalla scena: innovazione, cioè originalità pedagogica, ti-
toli e autori eccellenti, servizio qualificato alla catechesi con la fanta-
sia di Don Bosco… 2010!

• Perché ti sei tanto impegnato per Mondo Erre?
È stato e resta il mio… primo amore, dal 1975, quando l’allora diret-

tore e fondatore della rivista don Bruno Ferrero mi ha chiamato a dargli
una mano. Mi ero fatto salesiano per stare in oratorio, nelle aule… in-
vece, mi sono ritrovato a disegnare e a scrivere davanti a un foglio
bianco prima e a uno schermo di computer poi. E sono ancora qui per-
ché un salesiano speciale come Guerrino Pera mi ha fatto capire che
avrei “servito” più giovani con Mondo Erre che in altri contesti. 

• Ma ti ha dato anche soddisfazioni?
Tante, dalle interviste alle confidenze dei lettori, agli incontri con i

ragazzi e i genitori, ai sussidi catechistici per i “nativi digitali”. Dav-
vero un… mondo senza confini, nuovo e affascinante a ogni numero.
E… Stiamo già pensando al bicentenario del 2015, abbiamo in prepa-
razione diverse iniziative.

IN PRIMO PIANO redazionale
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Don VALERIO BOCCI
salesiano dal 1965, autore di libri, 
ex direttore della rivista per ragazzi 
“Mondo Erre”, da un anno 
direttore generale della Editrice 
salesiana ELLEDICI.

SABA

Saba, bimba etiope, fin
dall’età di otto anni è cieca.
Ma no, non è nata così. Era
una bella bambina, nera co-
me il carbone, vispa come
un calabrone. Non stava mai
ferma, come tutte le bambi-
ne. Voleva vedere, sapere,
toccare. Ma la sorte le diede
un papà ubriacone, intolle-
rante, violento cui tutto face-
va ombra, anche la moglie, e
purtroppo anche la figlia.
Qualsiasi cosa la piccola Sa-
ba facesse, una corsa, un gri-
do, un oggetto fatto cadere,
un pianto, una richiesta…
erano urla seguite immanca-
bilmente da botte. Prima le
sculacciate, poi gli schiaffi,
poi i calci. Infine arrivarono
i pugni. Furono proprio que-
sti ultimi che le causarono
un giorno il distacco della
retina e Saba restò cieca,
senza speranza di guarigio-
ne, del resto l’estrema po-
vertà della sua disgraziata
famiglia non le avrebbe per-
messo nemmeno il tentativo
di curarsi. Una sola amara
consolazione: hanno arresta-
to il suo papà manesco e
l’hanno imprigionato. �
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NEL PROSSIMO NUMERO

VOLONTARIATO 
di Alfredo Altomonte

Oratorio in corsia

VIAGGI
di Giancarlo Manieri
Zeitun

CALENDARIO SALESIANO 2011
Venite e vedrete

CHIESA
di Maurizio Schoepflin
Tommaso D’Aquino

Il ccp che arriva con il BS non è una 
richiesta di denaro per l’abbonamento 
che è sempre stato e resta gratuito.
Vuole solo facilitare il lettore che 
volesse fare un’offerta.


